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TIST – This Is So Temporary
INDIRIZZO via Vincenzo Bellini 1, Rastignano. FONDATORI Michele Liparesi, Yulia Tikhomirova. 
COLLABORATORI Samir Sayed Abdellattef, Enrico Vassallo

Intervista a cura di: Francesco Spampinato
Intervista con: collettivo TIST

COSA VI HA SPINTO AD AVVIARE UNO SPAZIO INDIPENDENTE?

Il collettivo TIST è stato fondato nel 2020 con lo scopo di affrontare le conseguenze della gestione della 
pandemia, che hanno influito negativamente sulle attività culturali indipendenti. La decisione del governo 
di sostenere esclusivamente le realtà commerciali, perché “contribuiscono al PIL del paese,” e sacrifica-
re il mondo no-profit, considerato superfluo, ci ha portato a riflettere sul possibile ruolo sociale dell’ar-
te oggi, al di fuori delle logiche neoliberali di profitto. A partire dal 2016, abbiamo gestito un capannone 
industriale a Rastignano, appena fuori Bologna, come atelier per gli artisti e luogo di lavoro per noi. Una 
volta fondato il collettivo e deciso di allargare la rete delle nostre conoscenze per costruire un’alterna-
tiva al mondo dell’arte istituzionale, abbiamo inaugurato uno spazio espositivo nello stesso capannone. 
Da allora, l’attività di TIST prosegue su un doppio binario: ospitiamo e curiamo i progetti degli artisti che 
troviamo affini al nostro modo di interpretare la quotidianità e produciamo lavori artistici propri, firmati 
collettivamente.

COME È SUDDIVISA L’ORGANIZZAZIONE INTERNA DEL LAVORO?

Al progetto, inizialmente avviato da Michele Liparesi e Yulia Tikhomirova, si sono uniti gli artisti Samir 
Sayed Abdellattef e Enrico Vassallo, implementando le competenze e sviluppando nuove direzioni cre-
ative a partire dai principi di non concorrenza, solidarietà e cura. Non abbiamo circoscritto ruoli netti, 
ma avendo, ognuno dei componenti di TIST, un profilo professionale definito, l’organizzazione del flusso 
di lavori è venuta da sé. Yulia si occupa di ricerca e scrittura, cura le mostre, la comunicazione e il gior-
nale FARò. Pratiche Estetiche Politiche che abbiamo ideato. Michele ha un lungo percorso da scultore e 
si dedica alla lavorazione e alla sperimentazione di svariati materiali come ferro, cemento, gesso, legno, 
terracotta, e si occupa di progettazione e di installazioni sia per le mostre di TIST che per gli artisti- 
ospiti. Samir è impegnato negli ambiti della performance visiva digitale e della progettazione multime-
diale, realizza opere di natura site-specific e site-sensitive ed è responsabile dei lavori “interattivi” di 
TIST. Enrico fa ricerca nel campo dell’illustrazione, del disegno e del fumetto e concepisce l’immagine e 
l’immaginario del collettivo. Questi ruoli non sono mai fissi; le decisioni vengono prese insieme durante 
le riunioni, e per ogni singolo progetto, le responsabilità vengono ridistribuite a seconda degli impegni 
e dei desideri di ognuno.

CHE TIPO DI RAPPORTI HA LO SPAZIO CON IL SISTEMA DELL’ARTE ITALIANO E INTERNAZIONALE?

In realtà, è difficile parlare di “rapporti” nel senso di coinvolgimento, collaborazione o co-riflessione. Per noi, 
il sistema dell’arte italiano o internazionale rappresenta da sempre una relazione “datore di lavoro - dipen-
dente,” senza nessuna traccia di contratto o altre garanzie obbligatorie per altri campi. Il sistema dell’arte 
si rivolge a noi quando ha un programma “collaterale” (alla fiera dell’arte o simili), “diffuso in città” (nes-
sun spazio garantito) e “libero” (nessuna curatela o perlomeno un’idea condivisa) da riempire con eventi, 
appropriandosi gratuitamente del lavoro altrui per accrescere il proprio capitale sociale. Un esempio è la 
mappa di Art City di Bologna, una kermesse fitta di eventi in cui il 90% delle attività off presentate non è 
né sostenuto né riconosciuto dalla città.

CHE IMPORTANZA HA LA RELAZIONE CON IL TERRITORIO E LE ALTRE ISTITUZIONI CULTURALI CITTADINE?

Fondamentale. Il territorio in cui ci troviamo, un quartiere periferico, fortemente industrializzato e dis-so-
cializzato, è la nostra fonte di ispirazione. Non crediamo nella dicotomia centro-periferia. Crediamo piutto-
sto nel “terzo paesaggio,” uno spazio urbano, periferico o centrale che sia, in cui è possibile tentare di agire 
autonomamente dalle istituzioni e collettivamente. Per fare un esempio, attualmente siamo impegnati in 
un progetto artistico-attivista che coinvolge le realtà culturali e ambientali di Rastignano, comitati di cit-
tadini, professionisti dell’urbanistica, intenzionati ad affrontare le cause (legate all’attività antropica) e le 
conseguenze dell’alluvione avvenuta a maggio 2023. Il disboscamento del torrente Savena ha avuto esiti 
disastrosi per chi abita il territorio. In questo caso, l’arte gioca il ruolo di contenitore per le idee e di nodo 
organizzativo per le lotte. 

2020–in corso
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COSA SIGNIFICA PER IL VOSTRO SPAZIO AGIRE PER VIE INDIPENDENTI?

Nella nostra sopravvivenza quotidiana e lavorativa, dobbiamo affrontare i compromessi che ci fanno delu-
dere, annoiare, disperare. Di conseguenza, vorremmo vedere l’esperienza dell’arte come un’opportunità per 
esserci “veramente,” come una pratica non alienata e non alienabile. Vorremmo uscire dalla logica del valore 
di scambio tra persone e lavori e riflettere, piuttosto, sul valore d’uso di quello che facciamo. Desideriamo e 
pretendiamo di immaginare un domani radicalmente diverso dall’oggi. Conosciamo bene il sistema dell’arte 
esistente e siamo consapevoli che appartiene ormai al passato. Quindi, per noi, essere indipendenti signi-
fica semplicemente andare verso il futuro.

QUALE È E COME SI SVILUPPA IL PROGRAMMA CURATORIALE?

Inizialmente, per un anno e mezzo, abbiamo tenuto un ritmo intensivo con una mostra (o evento) al mese de-
dicando 10 giorni alla preparazione e il resto del tempo alla presentazione pubblica. Questo format denso 
ci ha permesso, da una parte, di conoscere tantissimi artisti interessati a collaborare e, dall’altra, di crea-
re il nostro pubblico di riferimento. Successivamente, abbiamo rallentato e spostato i progetti nello spa-
zio urbano, sviluppando i lavori “diffusi” e collaborando con altre realtà affini per dare origine a una rete di 
attività indipendenti. Attualmente, non curiamo gli eventi e usiamo il laboratorio come luogo di progetta-
zione di lavori propri di TIST. Questo è il vantaggio e, allo stesso tempo, la sfida della scelta del collettivo: 
alterniamo i momenti di programmazione pubblica con periodi di produzione.

SECONDO QUALI CRITERI SELEZIONATE GLI ARTISTI E GLI EVENTI?

L’approccio artistico e curatoriale di TIST si basa sulla convinzione che l’arte sia un agente sociale e politi-
co. Anche nei casi in cui l’artista lo nega o ignora, è comunque parte di un fitto groviglio di relazioni econo-
miche e di potere. Di conseguenza, preferiamo scegliere di lavorare con chi, in modo consapevole, ragiona 
sulla propria posizione nel mondo in quanto artista e indaga la contemporaneità condivisa attraverso i la-
vori: l’ecologia dei rapporti interpersonali, l’ambiente e il rapporto uomo-natura, le identità collettive e la 
ritualità sociale, l’ingiustizia economica e il disequilibrio della rappresentazione, i media, il linguaggio pub-
blico e i meccanismi di manipolazione. Ci interessano gli artisti che hanno un’immaginazione politica e che 
propongono idee per un futuro oltre il capitalismo. Nelle proprie installazioni, video, progetti di arte parte-
cipata, TIST affronta le stesse tematiche. Abbiamo tre principali indirizzi di ricerca: l’anti-monumentalità 
nello spazio pubblico e la costruzione della memoria collettiva, i linguaggi e i supporti mediatici e, infine, il 
rapporto con il territorio sociale e naturale circostante.

COME FINANZIATE LA VOSTRA ATTIVITÀ? 

Dalla nostra “tasca.” Facciamo altri lavori, anche non inerenti all’arte.

A CHE TIPO PUBBLICO SI RIVOLGE? È UN PUBBLICO SPECIALIZZATO O OCCASIONALE?

Il pubblico di TIST si è formato da solo ed è costituito da persone che condividono le nostre idee politiche e 
che provengono soprattutto dal mondo della cultura. Da parte nostra, fin dall’inizio, abbiamo cercato di al-
largare la nostra rete verso i pubblici non artistici, coinvolgendo i cittadini di Rastignano, il quartiere in cui 
ci basiamo, gli attivisti o i gruppi politici. Abbiamo ideato un festival e un giornale chiamati FARò. Pratiche 
Estetiche Politiche con lo scopo di riflettere sull’intersezione tra arte e politica. Vorremmo avvicinare i due 
mondi, che, come vediamo spesso, si parlano con difficoltà, catturati da pregiudizi verso l’uno e l’altro.

IN CHE MODO È CAMBIATO E SI È MODIFICATO NEL TEMPO IL VOSTRO SPAZIO?

Lo spazio laboratoriale in sé non è cambiato. Rimangono gli studi per gli artisti (ne ospitiamo quattro, oltre 
TIST), uno spazio espositivo interno e uno esterno, luoghi di socialità. Il collettivo, invece, sta crescendo: 
entriamo a far parte di altre reti, attiviamo nuove collaborazioni e cominciamo a essere riconosciuti per il 
nostro approccio sia concettuale che visivo.

QUALI OBIETTIVI SONO STATI RAGGIUNTI RISPETTO AI PROPOSITI INIZIALI? E QUALI OBIETTIVI SONO 
STATI DISATTESI?

A dire il vero, non abbiamo mai posto grandi obiettivi a lungo termine. Affrontiamo la quotidianità organiz-
zativa man mano che si presenta e consideriamo ogni singolo lavoro o progetto come un obiettivo. Siamo 
temporanei, lo dice il nostro nome – This Is So Temporary!


